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di GIUSEPPE REMUZZI 

T|f" 1 grido d'allarme del 
| professor Garattini: 
| «Se il Paese mette la 

JlL scienza all'angolo» 
(lì Messaggero, 12 novem­
bre) andrebbe raccolto su­
bito, prima che sia trop­
po tardi. Con meno ricer­
catori di tutti i Paesi avan­
zati (e quelli bravi di soli­
to vanno all'estero), con 
molti meno soldi di Ger­
mania, Francia e Spagna, 
per non parlare di Svezia 
e Finlandia, l'Italia è già 
uscita dal giro dei Paesi 
che contano. Austria e Da­
nimarca alla ricerca dan­
no il 2,596 del Pii, la Corea 
del Sud ancora di più, noi 
appena l'i,8 e andando 
avanti sarà ancora di me­
no. Perché? «Tempi di cri­
si, i soldi servono per tan­
te altre cose, tutte impor­
tanti, e allora prendiamo­
li dalla ricerca». E se inve­
ce fosse proprio la ricerca 
a farci uscire dalla crisi? 

Negli Stati Uniti Oba-
ma ha chiesto al Congres­
so un miliardo di più solo 
per le scienze della vita e 
la salute dell'uomo («Ne 
avremmo voluti di più, ha 
commentato Francis Col­
lins — il direttore dei 
Nili, gli Istituti per la Salu­
te — ma riuscire ad au­
mentare il budget in un 
momento di crisi è già 
moltissimo»). 

La ricerca nel campo 
delle scienze delia vita co­
sta relativamente poco e 
rende moltissimo. A Ber­

gamo il Mario Negri è un 
esempio. Tanti privati cit­
tadini e tre banche hanno 
consentito aventi ricerca­
tori di cominciare al 
«Conventino». Adesso so­
no 220 e in ques t i 
trentanni hanno formato 
più di mille giovani. Tutti 
questi ragazzi hanno un 
lavoro in Italia o fuori. In 
India l'hanno intuito al vo­
lo e hanno anche capito 
che la ricerca la fanno i 
giovani. Così il governo 
stanzia 800 mila borse di 
studio all'anno per loro e 
poi ci sono incentivi per 
chi vuole continuare a col­
tivare la scienza dopo la 
scuola. E sì che in India ci 
sono problemi enormi: 
acqua pulita, bambini sot­
topeso e si muore ancora 
di parto e ci sono solo 7 
dottori ogni 10 mila abi­
tanti. Che senso ha in In­
dia tutta questa attenzio­
ne alla ricerca? Forse chi 
ci governa dovrebbe chie­
derselo. 

Qualche anno fa in Bra­
sile due scienziati un po' 
avventurosi si erano mes­
si in testa di fare qualcosa 
di grande per il loro Pae­
se. Volevano sequenziare 
il genoma. «Siamo trop­
po indietro, non ci riusci­
remo mai», dicevano i 
più saggi, quelli della vec­
chia guardia. Alla fine i 
due hanno vinto. L'Agen­
zia del governo per la ri­
cerca ha destinato 12 mi­
lioni di dollari dell'epoca 
a un progetto solo: se­

quenziare il genoma di 
un parassita degli agru­
mi. In tre anni il lavoro è 
finito e viene pubblicato 
su Nature. Adesso il Brasi­
le ha 100 giovani studiosi 
in 35 laboratori che di ge­
noma ci capiscono e par­
tecipano a un progetto 
che catalogherà i geni del 
cancro. Poi arriva Mon­
santo che compera le due 
compagnie a un prezzo 
molto alto e stabilisce un 
grande centro di ricerca 
genetica. Dove? In Brasi­
le, a Campinas, perché le 
competenze sono lì. 

Quelli dell'India e del 
Brasile sono solo due 
esempi, ce ne sono tantis­
simi altri. Si parte con po­
co — basta investire in ri­
cerca quello che si rispar­
mia con un kiiometro di 
autostrada in meno — e 
si finisce qualche volta 
col cambiare l'economia 
o.ei r aese. 
Cose ovvie per gli scienziati, ma non è detto che lo siano per i 
politici e nemmeno per la gente. «The role of doctor in 
advocacy», ha scritto qualche tempo fa il direttore del Lancet 
per dire che scienziati e medici devono farsi avvocati e non 
permettere che ai diritti dei loro ammalati ci pensino gli altri. 
Proviamo anche noi a fare gli avvocati della scienza e a 
chiedere più ricerca anno dopo anno ci sarebbero sempre più 
posti di lavoro e alla fine fra medicina ed energia si riuscirebbe 
a risparmiare moltissimo. Alziamo la voce, scrive il professor 
Garattini, non tanto e non solo per difendere il nostro lavoro, 
ma per aiutare il Paese a uscire dalla crisi, E facciamolo 
soprattutto per quei giovani che vorrebbero farla la ricerca, ma 
non hanno un posto di lavoro 0 non sono pagati abbastanza da 
poter vìvere e farsi una famiglia. Qui però non siamo negli Usa 
e nemmeno in India 0 in Brasile: possiamo anche provare ad 
alzarla la voce, tanto non ci ascolta nessuno, 
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